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tengono fempre un certo aere Lom-
batdo, cho Ii rende fprezzevoliagli
{traiieri. Eglino fia tanto {i-burlano
de” Firentihi, ‘quali ‘con rutta la de-
licatezza 'de’ loto ingegni 5 ‘ion an-
no potuto confervare la’ loio liber-
ta. ‘Cosi ¢ vero, che non fono fem-
pre i pif'aguti, che'fanno meglio
governare K, e che gl ing'cgni{gle’-ls Hebe=
dioeri, 1na fatti ‘vagliono pidl , che izzt;fvz:‘
tiglievati, che (ono all’ ordinario in 4, pypiz
quieti’, e fosgerti & mille cofe cd mii sme=
atti pericolofi. 1l che faceva direa his 'kep,
quel Nabile Fitentino ,’ che 7 ¥ enes “4misi[=
Ridni érana bene pin capaci di Dif '{'::'c' d
ciplina 5 e di-rajione , cbe i Frren- i .
tiniy the avevano lingegno troppo al *
guto: Tn effetro i Tebani, che erano ™ Guid.
allai* Groflolani,, ‘ed i Laced¢moni 'y Ant. Ye=
che'non imparavano fiience, che I'ub- {pucei
bidienza ', e lacte militare'/ gover- df):’;é;“
navaho ben meglio, che gli Atenie: yar, 42
i’y che (i dilettavano di fare dellé putcri pae
belle’ orazioni, fenza venire di’ poi r¢7ent,
allazzione, ‘come fe il Senzto loto *”, &g
‘non fofle ftaco, che una feuola dO- ;Iz:fm'
1atoris o di'‘Filofofi Spertici. Imper-



